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Lorenzo Casadio 


CRAMARS E SARTÒORS 


L'EMIGRAZIONE A FIELIS NELL'ETÀ MODERNA 


E l'estàt a je passade 

O ce gran dolòr di cor 

I fantats si cjolin vie 

Ce a Vigneisie e ce in Friùl.* 


1. Di necessità virtù 
monti sono bianchi, i contorni e le ombre sono segnate con 
« [fc verdi pallide a strisce col pennello»'. Sul finire dell'Ot- 
tocento il geografo udinese Giovanni Marinelli, nella sua 
minuziosa catalogazione, ne annota ogni dettaglio, facendola risalire 
alla metà del XVI secolo. 
La carta comprende il Friuli e i territori limitrofi, ed ha come punti 
estremi Venezia, Rovigno, Lubiana, Villacco e Pieve di Cadore. Di 
autore ignoto. 
In corrispondenza di alcune località, all'interno di piccole cornici, 
sono riportate delle brevi annotazioni. È in una di queste che trovia- 
mo una descrizione della Carnia che ci introduce all'argomento di 
questo saggio: 


La Carnia è divisa in quattro quartieri. San Pietro, Soclef, Quart et Inchiaroi il capo 
di questi e Tolmezzo. In questa natione sono Dottori senza lettere huominj robusti 
. Questi hanno natura de Cingari percioché se ne ritrova per tutto il mondo?. 


* Villotta raccolta a Fielis dal maestro Giuseppe Peresson, probabilmente negli anni Venti del Novecento 
(in Villotte e canti popolari del Friuli, [a cura di Luigi Ciceri], Udine, Società Filologica Friulana, 1986?, p. 49). 
Abbreviazioni. ACAU: ARCHIVIO DELLA CURIA ARCIVESCOVILE DI UDINE; APSP: ARCHIVIO DELLA PIEVE DI SAN 
PIETRO IN CARNIA, Zuglio; ASU: ArcHiIviIO DI STATO DI UDINE; ASV: ARCHIVIO DI STATO DI VENEZIA; Ana: 
Archivio notarile antico. 

Ringrazio per l'indispensabile collaborazione Igino Dorissa, Claudio Lorenzini, Francesca Casetta. 


! Saggio di cartografia della regione veneta, [a cura di Giovanni MARINELLI], Venezia, Deputazione veneta di 
Storia patria, 1881 (Monumenti storici pubblicati dalla R. Deputazione di Storia Patria, s. IV, Miscella- 


nea, 1) (rist. anast. Sala Bolognese, Forni, 1988). 


2 Ibid., p.24. 





1. Bassorilievo cinquecentesco raffigurante la beata Vergine accanto a sant'Omobono, che regge una 
grande forbice, e santa Barbara, patroni dell'Arte dei sartori. Venezia, Fondamenta dei Sartori. L'opera 
è visibile sopra la porta d'ingresso dell'antico Ospedal dei poveri sartori, struttura che dava ospitalità a 
vecchi sarti ammalati o ridotti in povertà. 


Collocato ai confini tra l'area mediterranea e quella germanica, que- 
sto territorio conobbe nel corso dell'età moderna un intenso e pecu- 
liare fenomeno migratorio. 

Diversamente da altre zone del Friuli, qui l'emigrazione non rimase 
espressione di necessità transitorie e dolorose delle popolazioni rura- 
li ma diventò elemento persistente e strutturale della sua economia e 
della sua organizzazione sociale. 

Tante, concatenate e in parte sconosciute sono le cause di questa 
particolare vocazione migratoria, di questa «natura de Cingari». Su 
tutte le scarse possibilità di sostentamento in loco, dovute ai fattori 
che ne hanno da sempre limitato lo sviluppo agricolo: in primis la 
conformazione fisica del territorio, con valli strette e scoscese, e il 
fenomeno dell'abbassamento dei limiti altimetrici di vegetazione, in 
forza del quale la varietà di piante coltivabili è molto ridotta, a parità 
di altitudine, rispetto ad altre zone dell'arco alpino’. 

Oltre a trarre ricavi dalle attività territoriali di allevamento del bestia- 
me e di sfruttamento dei boschi, che pur non bastavano a soddisfare 


? Così viene descritta la Carnia nel 1868 dal professor Giovanni Cassetti: «Scarso quindi il terreno col- 
tivabile, e quasi sempre incerto il prodotto, parte degli abitanti si dedicano alla pastorizia, parte al taglio 
ed al commercio dei boschi. E ciò pure non bastando ai bisogni della vita, son costretti in gran numero 
ad emigrare dal proprio paese, e quali scendere nel bel piano d'Italia, quali penetrare nella Carinzia e 
nell'Illirico, e fin ne' più remoti luoghi della Germania, ed ivi o con mestieri, o con traffichi, o con altro 
genere d'industria guadagnare il pane per sé e per le loro famiglie»: Giovanni CASSETTI, Di Jacopo Linussio 
e della tessitura in Carnia, Firenze, Stabilimento G. Civelli, 1868, p. 15. 


i loro bisogni, i carnici seppero trovare nell'emigrazione — facendo di 
necessità virtù — un pilastro importante della loro economia locale. E 
così andò consolidandosi lungo l'età moderna un sistema economi- 
co imperniato sull'emigrazione verso le regioni dell'Europa centro- 
orientale, la Germania meridionale, l'Istria, il Friuli e il Veneto*. 
Quanto alla tipologia e alle destinazioni, gli studi individuano due 
distinti flussi migratori che dividevano la Carnia orizzontalmente in 
due: il primo proveniente da un'area ‘settentrionale’ (Val Degano, 
Val Calda, alto Bàt e Val Chiarsò) composto da venditori ambulanti 
— noti come cramàrs? — che facevano commercio di spezie, tessuti e 
medicinali nei paesi della corona asburgica e nelle regioni della bassa 
Germania”; il secondo — di gran lunga preponderante” — proveniente 
da un'area ‘meridionale’ (bassa Valle del Bàt, conca tolmezzina, Val 
Tagliamento), era costituito da artigiani specializzati nella filiera del 
tessile (tessitori, sarti, cappellai, conciatori, calzolai...), settore nel 
quale i carnici vantavano una lunga tradizione*. Quest'ultimo era di- 
retto a ‘Sud', verso la pianura friulana, l'Istria, il Veneto e il Trentino. 
In entrambi i casi si trattava di un fenomeno complementare alla vita 
nei villaggi. Gli spostamenti erano infatti perlopiù stagionali: gli uo- 
mini partivano in autunno per ritornare a tarda primavera, nel mo- 
mento di maggiore necessità di manodopera per i lavori agricoli. 


4 Le prime tracce della migrazione di merciai carnici è fatta risalire al 1261. Si veda Domenico MOLFET- 
TA, I cramars in viaggio, in Cramars. Emigrazione, mobilità, mestieri ambulanti dalla Carnia in età moderna, a cura di 
Giorgio Ferico, Alessio FORNASIN, Udine, Arti Grafiche Friulane, 1997, pp. 197-214. 


5 Sull'origine del termine friulano cramar/cramar, riporto quanto scritto da Paola CANDONI: «lo stesso 
vocabolo cramàr, ‘merciaiolo ambulante', è da riportare ad un etimo tedesco e presumibilmente al medio 
alto tedesco Kràmoere, Kraeme, ‘merciaiolo', da cui anche il tedesco Krimer, sm, ‘rivendugliolo, bot- 
tegaio, merciaio' ... Nei loro spostamenti i cramàrs si portavano appresso una cassetta di legno in cui 
erano riposte le merci e che con l'aiuto di due lunghe cinghie caricavano sulle spalle, la cràme»: Le parole 
in prestito: tedeschismi penetrati nel friulano carnico nel periodo dei cramàrs, in Cramars cit., pp. 387-398; p. 390. 


‘ Giorgio FeRIGO, Alessio FORNASIN, Le stagioni dei migranti. La demografia delle valli cariche nei secoli XVII-XVIII, 
in Cramars cit., pp. 99-131 (ora in Giorgio FERIGO, Le cifre, le anime. Scritti di storia della popolazione e della 
mobilità in Carnia, a cura di Claudio LORENZINI, Udine, Forum, 2010, pp. 83-119). 


? Giorgio FerIco, Claudio LORENZINI, Mistràts ovvero Le vite de' più eccellenti architetti, pittori, scultori che hanno 
illustrato la Provincia della Carnia tra Seicento e Settecento, con notizie sui loro tempi, in Mistràts. Piccoli maestri del 
Settecento carnico, a cura di Giorgio FERIGO, Udine, Forum, 2006, pp. 7-181; pp. 30-37. 


8 Nel 1565 Giacomo Valvasone di Maniago attestava la loro presenza «da molti secoli» nella città di 
Udine e in tutta la Provincia «col solo mestiere del tessere». Si veda il testo di Niccolò Grassi, Notizie 
storiche della Provincia della Carnia, Udine, per li Fratelli Gallici alla Fontana, 1782 (rist. anast. Bologna, 
Forni, 1976). 


2. Tra la Carnia dei cramàrs e quella dei tessitori 

In questo contesto fatto di tanti territori a diversa vocazione migra- 
toria, tanto nelle destinazioni quanto nella specializzazione profes- 
sionale, a livello di singolo villaggio si potrebbero ricostruire i flussi 
e i mestieri di tante generazioni di emigranti. 

AI centro della nostra lente d'ingrandimento c'è Fielis, piccolo borgo 
della Carnia situato circa a metà della Valle del Bàt (Canale di San 
Pietro), di poco sovrastante la pieve di San Pietro in Carnia, antica 
sede vescovile e ‘chiesa madre' dell'intera Carnia. 

Durante l'età moderna il nome di Fielis sembra legato alla tessitura e alla 
sartoria, come dimostrano numerose fonti d'archivio. Tuttavia, la sua 
collocazione al confine tra le due aree descritte in precedenza (quella 
dei cramàrs e quella dei tessitori), rimanda ad una fisionomia migratoria 
non proprio univoca, a una zona forse ‘di cerniera’, nella quale le atti- 
vità artigianali legate al tessile e i commerci con l'area nord-orientale è 
probabile fossero elementi complementari di un'unica economia. 

Le prime testimonianze di emigranti di Fielis ci riportano infatti all'a- 
rea dei paesi di lingua tedesca. Nell'estate del 1608, probabilmente su 
invito di alcuni sacerdoti o per timore di scomuniche e ripercussioni, 
a più riprese oltre settanta cramàrs della Valle del Bàt bussarono alla 
porta del convento di San Francesco a Udine per confessare ‘volon- 
tariamente' al padre inquisitore la loro colpa: aver mangiato cibi proi- 
biti in tempi non consentiti durante i mesi trascorsi a far commercio 
nei territori d'oltralpe. 

Erano gli anni della Controriforma e la Carnia era considerata dalle 
autorità ecclesiali un territorio a forte rischio di contagio luterano. 
Non erano mancati, lungo la seconda metà del Cinquecento, processi 
e condanne da parte del Sant'Uffizio, inflitte in molti casi proprio ai 
danni dei cramàrs, attraverso i quali la Riforma era penetrata in Carnia. 
Tra quegli uomini scesi a valle per confessarsi vi erano i mercanti di 
Fielis Giuseppe Augustinis, che operava «nella Carintia ... a Muda, 
et altri luochi ivi circonvicini»? e Giovanni Preogno, anch'egli «nelli 
paesi della Carintia» a far «mercantia de merci»!°. 


° Muda è l'attuale Kétschach-Mauthen, comune austriaco nel distretto di Hermagor, in Carinzia. 


'‘° ACAU, Sant'Officio, b. 29 (= 1299), ff. 686, 687. Citato in Giuliana ANCONA, I cramars davanti al Sant'Uf- 
ficio. Cibi proibiti: da peccato a delitto contro la fede, in «Metodi e ricerche», n.s., XXVIII (2009), 1, pp. 85-98; 
p. 97 e in Giorgio FeRIGO, Pier Mario FLORA, I debiti e i peccati. Estate 1608: i cràmari dell'alto But, in «In alto», 
s. IV, vol. LKXVII, CXIII (1995), pp. 19-32 (e ora in ID., Le cifre, le anime cit., pp. 139-197). 


Settantuno anni dopo, nel 1679, la Repubblica di Venezia, visto il 
diffondersi della peste in terra tedesca e preoccupata dal pericolo di 
un imminente contagio, conferì l'incarico al provveditore alla Sanità 
Niccolò Cornaro di mettere in campo una serie di misure di preven- 
zione e di controllo, tra queste la compilazione di un elenco nomi- 
nativo degli assenti dai villaggi della Carnia. Dal censimento, che 
fotografa la situazione nel mese di settembre, quando probabilmente 
non ancora tutti gli uomini erano partiti per le loro mete, scopriamo 
che erano sei gli uomini assenti censiti a Fielis, tutti emigrati in Ger- 
mania e Austria: 


Antonio, et Gregorio Agostin, Baviera 
Matio suo fratello in Baviera 

Antonio Venturino, Franconia 

Batista Agostini, Giermania 

Gioan Pietro Venturino in Viena!'. 


Di quest'ultimo troviamo traccia anche negli archivi parrocchiali, dai 
quali sappiamo che naque nel 1639, che contrasse matrimonio con 
l'ungherese Elisabetha Petersi e che nel 1677 fece battezzare suo fi- 
glio Giovanni Alfonso a Seniza, cittadina situata nel distretto di Ni- 
tra, allora Regno di Ungheria, oggi Slovacchia!. Non sappiamo se la 
sua fu un'emigrazione definitiva, tuttavia dai libri canonici della Pieve 
di San Pietro in Carnia emerge che i suoi due figli Giovanni Alfonso 
e Giovanni Pietro — entrambi conosciuti con il soprannome di Ongari 
— morirono ambedue a Fielis'5. Qui è ancora in uso il toponimo Ràut 
dal Ongjar, che forse un tempo segnava una proprietà di questo ramo 
‘ungherese’ dei Venturini. 


3. «Se Venezia non fosse Venezia...» 

Fonti più recenti ci riportano ad altre e più battute rotte intraprese da- 
gli emigranti di questo piccolo borgo alpino, questa volta dirette verso 
Sud: verso il Friuli occidentale, il Trevigiano e soprattutto Venezia. 
Stando ai dati rilevati è ipotizzabile che questo flusso si sia gradual- 


!! Claudio LORENZINI, L'inchiesta del 1679 nella trascrizione di Giovanni Gortani, in Cramars cit., pp. 450-471; p. 456. 
!° APSP, Libri canonici, n. 3, n. Quai 113, anni 1668-1694. 


!3 Ibid., n. 14, n. Quai 124, anni 1711-1740 e n. 15, n. Quai 125, anni 1741-1809. 


mente sostituito nel corso 
del Seicento a quello diret- 
to all'area mitteleuropea, 
quasi a segnare un cambio 
di strategia. La presenza de- 
gli emigranti di Fielis nelle 
mete tipiche dei tessitori 
carnici è attestata infatti da 
numerosi atti notarili (te- 
stamenti, vendite, permute) 
dalla metà del Seicento in 
avanti. 
In questi documenti trovia- 
mo traccia di: 

- Leonardo Cao, sarto a 

Venezia sin dal 1655, ti- 





cui lavoravano anche un 
fratello, un nipote e due 
compaesani‘, 


2. Bassorilievo raffigurante le forbici aperte e una freccia, 
tolare di una bottega in simbolo dell'Arte dei sartori. Venezia, Campo dei Gesuiti 
(in Venicewiki.org.). 


- Zuanne delli Agostini, che nel 1696, all'età di 56 anni, dichiarò 
«son stato sarto a Venezia nella mia gioventù» 5, 

- Antonio Cao, nel 1694 anch'egli sarto nella città lagunare presso 
la Parrocchia di San Felice!°, 

- Gio Batta Jacotto, che sul finire del Seicento abitava «loco e foco 
nella città dominante di Venezia» esercitando la professione del 
sarto, con ritorni molto rari al suo paese natale: «sta 4-6 anco alle 
volte 8 anni costui senza capitar alla Patria» 7, 

- Giacomo Venturino, che attorno al 1718 lavorava come sarto a 
Pravisdomini, nel Friuli occidentale. Nel testamento di suo padre 


4 ASU, Ana, b. 2141, Gio Pietro Venturini; citato in Marina Di Ronco, Sarti a Fielis e Sezza. Spigolando 
tra memoria e documenti, in Dalla donazione Ciceri. Ritratti di Carnia tra '600 e '800. Costumi e tessuti nella tradizione, 


Udine, Comunità montana della Carnia, 1990, pp. 89-93; p. 92. 
!5 ASU, Ana, b. 2141, Gio Pietro Venturini. 
!6 ASU, Ana, b. 2141, Gio Pietro Venturini. Citato in M. Di Ronco, Sarti a Fielis e Sezza cit., p. 92. 


!7 ASU, Ana, b. 2141, Gio Pietro Venturini. 


Zuanne leggiamo che Giacomo conferiva «tutti gli emolumenti 
che va ricavando colla sua Arte» al mantenimento della famiglia e 
dell'anziano padre!8, 
- Gio Batta e Fiorenzo Cau, fratelli che nel 1757 vendevano a tale 
Tommaso Zuane Munero di Terzo «tutti i loro mobili di bottega d'u- 
so di tessero» collocati a Lorenzaga, nei pressi di Motta di Livenza!?, 
- Nello stesso villaggio sappiamo che aveva il centro dei suoi affari an- 
che Clemente Teodoro Venturini di Fielis: di famiglia abbiente, laure- 
ato in legge a Padova e sposato con la veneziana Caterina Clementi. 
Uno dei suoi fratelli, Fortunato Antonio, allievo di Nicolò Grassi, fu 
pittore errabondo a Bologna, Venezia, Napoli e in Germania”. 
Emerge chiara in queste tracce la specializzazione paesana per l'arte 
sartoria, che Fielis condivideva con la vicina Sezza. Anche qui erano 
in molti a partire per Venezia, ma se i sarti di Fielis si dividevano in 
maggioranza tra la città lagunare, il Friuli occidentale e il Trevigiano, 
le mete raggiunte dai sezzani erano collocate nella pianura friulana: 
Bagnaria, Palmanova, Aquileia, Terzo, Villa Vicentina?!. 
Le ricerche d'archivio attestano inoltre la presenza di sarti e tessitori 
provenienti da questi due paesi lungo il Settecento e l'Ottocento an- 
che a Trieste, Padova, Roma e Torino??. 
Per raggiungere le loro mete viaggiavano a piedi, su zattere e a dorso 
di mulo, attraversando guadi, ristorandosi presso conoscenti e pae- 
sani e soggiornando nelle locande sparse lungo il cammino. Sposta- 
menti non privi di insidie, che a qualcuno costarono la vita come nel 
caso del piccolo Pietro Dorissa, di soli 11 anni, annegato il 4 ottobre 
1734 nelle acque del Tagliamento mentre col padre si recava «nella 
Trevisana», o di Gio Pietro Agostini, che il 18 luglio 1736 subì la 
stessa sorte morendo annegato «nel passar il Tagliamento per ritor- 
nar a casa dalla Travisana»??. 


!8 Ibid., b. 2142, Gianpietro Venturini. 


19 Ibid., b. 2143, Gio Alfonso Venturini. 


2° G. Ferico, C. LORENZINI, Mistràts ovvero Le vite de' più eccellenti architetti, pittori, scultori che banno illustrato la 
Provincia della Carnia tra Seicento e Settecento, con notizie sui loro tempi cit., pp. 66-69. 


2! APSP, Libri canonici, n. 14, n. Quai 124, anni 1711-1740. 
2 M. Dr Ronco, Sarti a Fielis e Sezza cit., p. 90. 


23 APSP, Libri canonici, n. 14, n. Quai 124, anni 1711-1740. 





3. Insegna dell'arte dei giupponieri, 26 febbraio 1729, sotto la gastaldia di Pietro Chiussi (in I mestieri della 
moda a Venezia dal XIII al XVIII secolo, p. 246; olio su tela, Venezia, Museo Correr). 


Notevole doveva essere il flusso di questi transiti, se consideriamo 
che dall'esame dei primi atti dello Stato Civile Napoleonico (1806), 
nei quali le persone erano identificate anche con la loro professione, 
la presenza di sarti e tessitori è a Fielis un elemento predominante. 
Si prenda ad esempio — uno tra i tanti — questo atto di matrimonio tra 
Pietro Tarussio e Zanetta Agostinis. 


Oggi giorno giovedì venti del mese di novembre anno mille otto cento sei alle ore 
sedici italiane, avanti di me ufficiale dello Stato civile del Comune di Fielis nonché 
in presenza di Nicolò Agostinis di anni ventitrè, Ermenegildo Agostinis di anni cin- 
quanta, GioBatta Dorissa di anni ventiquattro ambi di professione sartori e Valentino 
Agostinis di anni quarantacinque di professione tessero ambi domiciliati in questo 
Comune, sono comparsi per contrarre matrimonio Pietro Tarussio di professione 
sartore dell'età di anni ventiotto, domiciliato nel Comune di Fielis figlio di Alessan- 
dro di professione sartore, e della fu Maria nata Dorissa fu lavoratrice di campagna 
e Zanetta Agostinis lavoratrice di campagna dell'età di anni ventinove figlia del f. 
Antonio Agostinis fu sartore e della fu Osvalda Dorissa fu lavoratrice di campagna. 


Oltre a raccontarci della decisa preponderanza della professione di 
sarto (dei sette uomini nominati nell'atto — testimoni, sposo, genitori 
— sei sono sarti ed uno tessitore!), quello esaminato, come quasi tutti 
gli atti dei matrimoni contratti di quell'epoca, ci fornisce uno spac- 
cato dell'assetto sociale tipico della Carnia dell'età moderna: quello 
dell'uomo professionalizzato e migrante (anche se non indicato, non 
è plausibile che i sarti in questione lavorassero tutti a Fielis) e della 
donna stanziale e impiegata nei lavori agricoli (le tre donne nomina- 
te — sposa, madre dello sposo, madre della sposa — sono tutte «lavo- 
ratrici di campagna»)?. 

C'è poi da aggiungere che in un paese in cui quasi tutti gli uomini, 
come abbiamo visto, erano sarti o tessitori, ed erano assenti da casa 
per buona parte dell'anno, chi si occupava in loco delle attività più 
faticose e meno remunerative come la cura dei boschi, la pastorizia 
o le generiche attività di servitù, erano il più delle volte lavoratori 
‘foresti', di cui si attesta anche a Fielis una numerosa presenza tra il 
Settecento e l'Ottocento. 

Essi costituivano quell'immigrazione povera che in Carnia svolgeva 
i lavori meno redditizi?’. Un'immigrazione in una terra d'emigrazio- 
ne, che nel caso di Fielis proveniva in prevalenza dalla Val d'Arzino: 
è il caso dei Simonetti dalla zona di Pinzano al Tagliamento, dei 
Colledani e dei De Zorzi da Clauzetto, dei Marin e dei Peresson da 
Vito d'Asio?°. Alcune diventarono delle famiglie ‘storiche’ di Fielis, 
con ramificazioni fino ai giorni nostri. 

Alla rotta verso Sud intrapresa dagli emigranti di Fielis fece cenno 
persino un'autrice d'eccezione, Caterina Percoto (1812-1887). Il testo 
che riportiamo di seguito è estrapolato da una delle sue prime novelle, 
Lis cidulis (1845), ambientata in Carnia, nella quale l'emigrazione è vi- 
sta come fenomeno che distoglie la gioventù dalle sobrie abitudini del 
popolo mettendola in contatto con un corrotto mondo cittadino”. 


2 ASU, Stato Civile Napoleonico, b. 12699, Matrimoni, 1806. 


2 Giorgio FERIGO, Da estate a estate. Gli immigrati nei villaggi degli emigrati, in Cramars cit., pp. 133-152 (ora in 
Ib., Le cifre, le anime cit., pp. 293-315). 


26 Igino DORISSA, Il nostro antico piccolo mondo. Come si viveva, male, e si moriva, peggio, nel Settecento e dintorni 
all'ombra della Pieve di San Pietro di Carnia, Osoppo, Olmis, 2017, pp. 242-254. 


% Piera RIZZOLATTI, Spunti per la storia dell'emigrazione nella letteratura in friulano, in «Oltreoceano», vol. 3 
(2009), pp. 43-51 (= Dialogare con la poesia: voci di donne dalle Americhe all'Australia, a cura di Silvana SERAFIN). 
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4. Fielis, borgo Val alla fine degli anni Cinquanta del Novecento. 


La poetica descrizione della villa di Fiellis è seguita da un preciso ritrat- 
to dei paesani, da cui emerge chiaramente la loro specializzazione: 


La chiesa era zeppa di gente, che ti offriva un contrasto singolare. In quella remota 
villetta posata sulla cima della montagna, come il nido dell'avvoltoio, nel verde di 
quegli abeti che paiono inaccessibili all'uomo, o almeno tanto lontani dallo strepi- 
to del mondo civilizzato, che t'immagineresti d'essere finalmente nel grembo della 
natura ancora vergine ed intatta, tra le mura di quella rustica chiesetta, d'inanzi 
all'altare povero d'arredi e di cera, e non ornato che di fiori campestri, vedevi una 
moltitudine di giovinotti in guarnacchino di velluto con calzoni attillati, coi capelli 
alla renaissance e col fare e coi modi cittadineschi. Fiellis, come la maggior parte 
delle ville della Carnia, manda la sua gioventù a vivere fuori di paese, e il mestiere 
che a preferenza si scelgono è il sarto. Appena son essi in istato di camminare da 
sé, emigrano, vanno a Venezia, in quelle lucide botteghe imparano a trattar l'ago e 
le forbici, e ritornano coi costumi e coi vestiti affatto disformi. Il dì della Madonna 
ne aveva richiamati molti, e lì li vedevi malamente contrastare col rozzo vestire e 
co' modi ingenui delle lor madri e sorelle?8. 


28 Caterina PERCOTO, Racconti, Bologna, Cappelli, 1974, p. 69. 


Partivano poco più che bambini («appena sono essi in istato di cam- 
minare da sé») e dopo alcuni anni di garzonato, di stagioni consacra- 
te all'apprendistato come lavoranti presso le «lucide botteghe» delle 
sartorie cittadine, i più capaci e fortunati riuscivano a diventare mae- 
stri ed avviare una propria attività. 

Nella città lagunare, ai tempi della Serenissima, il loro ingresso 
nell'Arte dei Sartori era scandito da giuramenti e cerimonie, la loro pro- 
fessione era sottoposta a regole rigide che stabilivano le tariffe dei 
compensi, gli standard qualitativi delle produzioni, i comportamenti 
professionali, gli strumenti di sostegno a favore degli associati colpiti 
da rovesci economici o da malattie??. 

Nella Venezia del Settecento, modaiola e sfarzosa, è probabile che il 
loro mestiere non consistesse solo nel «giustar tabari, rapezzar bra- 
ghesse e sottane» ma anche nel lavorare su commissione di famiglie 
abbienti, cucendo sbuffi e ricamando corpetti per i vestiti delle no- 
bildonne veneziane secondo le mode del tempo. 

Negli anni a cavallo del 1800, poco prima della scomparsa delle cor- 
porazioni di mestiere sotto il dominio napoleonico, negli elenchi dei 
sartori si contano almeno una decina di maestri che portano i cogno- 
mi tipici di Fielis (Agostinis, Cao, Venturini, Dorissa...), su un totale 
di circa 190 botteghe. La maggior parte di loro erano attivi nel cen- 
tralissimo sestiere di San Marco. 

Ai sartérs di Fielis, e al loro collegamento con Venezia, è in qualche 
modo connesso anche il blasone popolare di felegòts (anche felòcs), 
che la tradizione orale — come al solito non priva di invidie e cam- 
panilismi — riconduce al caso di un paesano che, interrogato su quale 
fosse la sua provenienza, volendo rispondere in italiano ribatté (non 
sappiamo se con superbia o ingenuità): «di Fèlego, signore». 

I «modi cittadineschi» descritti dalla Percoto e la presunta alterigia 
attribuita ai ‘felegotti’' inurbati sono elementi presenti anche in un 
racconto del 1893 scritto dall'ingegnere, botanico e scrittore Luigi 
Gortani e incluso nella cornice de Al margad di Vile. Qui è riportata 
una storiella che vede protagonista proprio un sarto di Fielis. Narra 


2 Giovanni SCARABELLO, Aspetti delle funzioni sociali, politiche ed economiche delle corporazioni veneziane, in I mestieri 
della moda a Venezia dal XII al XVIII secolo, Catalogo della mostra, Ala Napoleonica e Museo Correr, Ve- 
nezia, s.e., 1988, pp. 10-20. 


80° ASV, Milizia da Mar, bb. 604-605. 


di un uomo, di ritorno da Venezia, che fingeva di non ricordarsi più 
la lingua del suo paese natio e vedendo un rastrello abbandonato a 
terra, ebbe l'impudenza di chiedere quale fosse il nome di quell'arne- 
se. A quel punto, appoggiando maldestramente il piede sopra i denti 
del rastrello rivolti all'insù, il manico si raddrizzò all'improvviso col- 
pendogli forte il naso e facendolo sanguinare. «Maledet di riscjell» 
brontolò il ‘felegotto'’, ricordandosi improvvisamente il nome dell'at- 
trezzo e smascherando così le sue origini umili5'. 

In ultimo è Michele Gortani, figlio di Luigi, a ricordarci nei suoi scrit- 
ti la frase messa in bocca ad uno di quegli artigiani che, esaltandolo 
in modo smodato, diede prova di un forte attaccamento al luogo 
natìo: «Se Venezia non fosse Venezia, Fèlego saria Venezia»?°. 


4. Migrazioni e migrazioni 

In un'inchiesta del 1869, dei 170 emigranti carnici che ancora eser- 
citavano la professione di sarto nelle provincie di Venezia, Udine e 
Treviso, quasi 70 provenivano dal Comune di Zuglio. 

Cifre ancora significative, ma destinate a mutare da lì a qualche de- 
cennio. 

Il declino inesorabile dell'economia migrante — con le mete e le pro- 
fessionalità che abbiamo descritto — era infatti già iniziato lungo il 
corso dell'Ottocento sotto la spinta di vari fattori: geopolitici (il crol- 
lo nel 1797 della Repubblica di Venezia), demografici (il notevole 
aumento della popolazione nel corso dell'Ottocento e il correlato 
squilibrio con le risorse a disposizione), e soprattutto economici (la 
concorrenza di nuove manifatture industriali, le limitazioni alle atti- 
vità commerciali dei cramàrs nei paesi tedeschi a causa dell'imporsi di 
nuovi modi di intendere la medicina). 


3! Luigi GORTANI, Al marchad di Vile, in «Pagine friulane», VI (1893), 10, pp. 153-160 (ora in Ip., Tradizioni po- 
polari friulane, Udine, Del Bianco, 1904, pp. 56-81; rist. anast. Tolmezzo, Libreria Editrice Aquileia, [19762]). 


# Michele GORTANI, Aggettivi geografici e appellativi satirici in Carnia, in «Sot la nape», VIII (1956), 4, pp. 
13-19 (parzialmente riprodotto col titolo Alcuni nomi geografici e appellativi satirici, in Darte e la Cjargne, a cura 
di Luigi Ciceri, Udine, Società Filologica Friulana, 1981, pp. 408-409). 


#8 Indagine svolta dall'allora commissario distrettuale di Tolmezzo Antonio Dall'Oglio, citata in Aldo 
Gabriele RENZULLI, Economia e società in Carnia tra '800 e '900, Udine, Istituto friulano per la Storia del Mo- 
vimento di liberazione, 1978, pp. 143-144. 


# Alessio FORNASIN, Emigrazioni e mestieri in Carnia: la cesura del XIX secolo, in «In alto», s. IV, vol. LXXX, 
CXVI (1998), pp. 19-40. 


Una nuova e più ingente domanda di manodopera avanzava intanto 
dai paesi dell'Europa centrale e orientale, questa volta legata all'edili- 
zia e alle opere pubbliche, originata da forti processi di industrializ- 
zazione e da una imponente espansione urbanistica e infrastrutturale. 
Dalla costruzione di nuovi edifici pubblici nelle città europee (Vienna, 
Graz, Lubiana, Zagabria, Bucarest, eccetera) alle grandi opere infra- 
strutturali, seguendo il filo dello sviluppo economico dei singoli paesi, 
ovunque gli emigranti carnici — diventati muratori, tagliapietre, bosca- 
ioli — portarono il loro notevole contributo di braccia e di competenze. 
Nel contempo si estinguevano gradualmente i vecchi mestieri, mu- 
tava la stagionalità degli spostamenti (da invernale a primaverile/ 
estiva) e con essa i legami con lo sfruttamento delle risorse agricole, 
fortemente pregiudicato dall'assenza degli uomini nel periodo più 
propizio al lavoro nei campi. 

A Fielis la tradizione sartoria fu tramandata, seppur con una parabola 
in continua discesa, ancora per molti anni, fino ad arrivare in alcuni 
casi addirittura agli anni Sessanta del Novecento. Molti furono gli ar- 
tigiani che assieme a parenti o compaesani avviarono delle botteghe 
nelle grandi città, e vi si trasferirono in modo definitivo. 

Senza pretese di essere esaustivi, ne citiamo alcuni: a Venezia la- 
vorarono i fratelli Aldo e Olivo Dorissa; a Trieste Alvise Agostinis, 
Ferdinando Moser, Giovanni Fior, Ado Agostinis e i fratelli Giulio e 
Giovanni Treleani. Presso la bottega di quest'ultimo imparò il me- 
stiere il nipote Renato Dorissa, che in quella città esercitò l'attività di 
sarto fino agli anni Novanta e fu probabilmente l'ultimo rappresen- 
tante della secolare tradizione artigiana di Fielis*. 


8 Dati rilevati dalle testimonianze di Diana Treleani, Luca Dorissa, Luciana Dorissa. 


